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A 60 
come 

A Imola le celebrazioni per l'anniversario 

i il PCI si ripropone oggi 
di ogni rinnovamento 

Dal nostro Inviato .. '• \ 
IMOLA - : « Veniamo da lontano e andiamo 
lontano *. Ci sano momenti in cui la frase di 
Togliatti acquista una pregnanza e una inci-

: sività tutte particolari. Questo è uno di tali 
momenti. Il PCI ha sessant'anni. Avrebbe 
buoni motivi per riguardare con legittimo or-

' gogllo al cammino percorso. Ma la riflessio-
. ne sulle ragioni che l'hanno fatto grande e 

t diverso * non avviene per compiacere i pa^ 
•triottismi di partito, serve a sottolineare il 
molo che una forza così profondamente radi­
cata nel nostro paese è chiamata a svolgere 
con drammatica urgenza: rigenerare e tra* 
sformare una società t'nsfdfafa oggi nelle fon­
damenta stesse del suo vivere civile e della 
democrazia. 

. Il PCI nasce a Livorno il 21 gennaio 1921. 
• Ma già nel novembre del 1920 due dirigenti 
. socialisti emiliani, Graziadei e Marabinf, con-
. vacano a Imola l'assemblea costituitiva della 
€ frazione comunista *, Nella stessa Imola, 
alla fine del secolo scorso, Andrea Costa ave­
va abbandonato l'anarchismo per dare vita 
alla ' prima organizzazione' marxista rivolu­
zionaria. Nell'incontro fra le avanguardie 
operaie torinesi e il proletariato agricolo emi-

. Jiano si formerà dunque U nucleo della forza 
comunista: di un movimento, di una cultu­
ra, dì una politica che si alimentano dall'a-

: spra ricerca intorno alla prospettiva della ri­
voluzione in occidente. Forza di rottura, di 
scissione nei confronti delle antiche inerzie, 
ma proprio per ciò consapevole della conti­
nuità profonda con le più autentiche tradizio­
ni del movimento operaio italiano: un biso­
gno profondo di giustizia, di liberazione uma­
na (di * redenzione ». si diceva allora), di 
pulizia morale e dì trasformazione sociale. 

Imola ha aperto venerdì sera le manifesta­
zioni per U sessantesimo del PCI ricordando 
— con una affollata tavola rotonda presie­
duta da Renzo Trivelli e alla quale hanno 
partecipato Paolo Soriano, - Gaetano Arfè, 
Venerio Cattaui. Vittorio Foa e Luigi Pedraz-

Gli interventi di Paolo Spriano, Gaetano Arfè, 
Venerio Cattaui, Vittorio Foa e Luigi Pedrazzi - Il 

bisogno di giustizia e di trasformazione all'origine della 
fondazione del partito - Oggi parla Pajetta 

zi — la sua singolare primogenitura. Starna- : 
ne, Gian Carlo Pajetta parlerà, sempre a 
Imola, nel corso di un'assemblea popolare. 

Quello di cui gettavano sessant'anni orsono 
le basi Graziadei e Marabini sarà un parti­
to * diverso*. A partire dalla presa d'atto 
del mutamento sconvolgente determinato da 
quél grande evento rivoluzionario che fu V 
Ottobre russo. Vittorio Foa ha detto come il 

: PCI nasca « dopo » la sconfitta del Movimen­
to operaio italiano. La scissione non è causa 
di tale sconfitta, ma la condizione per'for­
mare un nucleo capace di resistere al fa-. 

. seismo. ' 
L'altro dato di fondo, sempre a parere di ; 

Foa, è la permanente aspirazione unitaria 
presente fra ì lavoratori italiani, alla quale 
non si è saputo dare finóra risposta politica. 
Perché? Secondo Venerio Cattani, perché U 
riformismo era minoritario nel PSI e la ne­
cessità di un incontro di governo fra sociali­
sti e popolari capace di sbarrare il passo al 

! fascismo non venne colta. E oggi per i * no­
di » che sul terreno ideologico e dei rapporti 
internazionali U PCI non avrebbe ancora 

•' SCiÓltO.' •-'•' -• ... ' . ':•'" • 
Anche Arfè si richiama agli errori e alle 

incomprensioni del ' fenomeno fascista da 
parte di entrambi i partiti del movimento 

' ', operaio. Ed alla necessità di operare oggi ••-
nell'ala comunista come in quella socialista 

• e socialdemocratica, su scala europea, una ' 
profonda revisione critica, fuori da ogni 

'•\ schema, come premessa per il superamento . 
della divisione a sinistra. 

Luigi Pedrazzi (*sono un cattolico sènza 
tessera — dice — perché non c'è qui un diri­

gente democristiano? *) si dice affascinato 
dalla storia sodale del PCI, dalla sua capa­
cità di formazione e di promozione umana. 
dalla complessità dèi processo di « insedia­
mento* del PCI nella società italiana. Oggi 
si verificano le intuizioni di Togliatti poste 
alla base della « svolta di Salerno *, del 
partito nuovo, della polìtica di unità nazio­
nale., - < --i' ' y\-J'-::-~_ -.-'".'V.'•"'•'•'• ••''•:.. 

Sessantanni di uno « sviluppo inaudito del 
movimento operaio italiano * dunque, come 
rileva Soriano. E di questo sviluppo tanta 
parte va riconósciuta al PCI, al quale si 
deve se oggi la classe operaia si pone al 
centro di un sistema di alleanze capace di 
candidarsi come forza di governo. Non è 
possibile perciò porre nei termini dei e nodi 
da sciogliere * fi problema dell'ingresso dei 
comunisti alla direzione del Paese. Di fronte 
ai problemi terribili della società italiana 
degli anni 80, ha più senso che mail'espres-

' sione * movimento operaio », come punto di 
riferimento dei processi di trasformazione. 
E la ricomposizione unitaria del movimento 
operaio appare • oggi condizione ' essenziale 
per la salvezza stessa del nostro paese. '--•* 

-'•••'• Ora è il pubblico ad intervenire, a porre 
interrogativi, a suggerire problemi. Senza 
settarismi, ma con spirito polemico molti 
chiedono se davvero spetti ai comunisti « scio­
gliere dei nodi », o non piuttosto alla DC 
(e ai suoi alleati di governo), responsabile 
di aver portato il paese alla situazione at­
tuale. Il dibattito si sposta dunque dalla ri-

. flessione storica ai problemi dt oggi. «An-.. 
diamo lontano »: non è soltanto un'aspira-

' ' . ' • : ' - - ' . ' " • / • • ' ' • ' ' ' • • - ^ • ^ • • • ^ ^ • ; • • - • ' ; • • - " : * 

zione dei comunisti. E' ma speranza di tutto 
il Paese che non vuole affondare nelle sab­
bie ' mobili di una profonda crisi sociale, 
morale, politica nella quale lo stesso spetta­
colo di insipienza offerto dai gruppi diri­
genti è reso più tormentoso dall'emergenza 
delie calamità naturali. • ••'••'<•.•:. * 

Nelle repliche nessuno degli oratori si sot­
trae a questa tematica. Non Arfé, per il 
quale i tempi del rinnovamento del PCI sono 
troppo lunghi rispetto alle urgenze del Poe* 
se. Non Pedrazzi, che « si vergogna » come 
elettore, delle colpe della DC, ma chiede al 
PCI (* il quale ha fatto non dei passetti, ma ' 
dei chilometri sulla strada del rinnovamento*) 
di farsi portatore ài democrazia dappertut­
to. E ricorda i paesi socialisti, dove l'espe­
rienza polacca dimostra come si possano 
imboccare strade nuove, mai percorse. Foà 
chiede invece di lottare per un governo 
democratico delle sinistre, senza la DC, in 
coerenza con l'ispirazione eurocomunista del 
PCI. Anche il socialdemocratico Cattani ri­
conosce indispensabile l'apporto-dei camu* 
nisti per fare Una e plastica facciale * alla 
democrazia italiana, sfigurata da trent'anni 

. di potere dgmocristianoi 
/ Non di una plastica vi è bisogno — replica 
• Spriano — bensì di cambiare le viscere stes­
se, il modo di essere di questo Stato. Il 

. filo, rosso della ricerca del PCI è stato negli 
ultimi anni teso a coalizzare tutte le forze 
attorno a una linea di risanamento, di tra­
sformazione. '• '..••-*.''•; •"'•v' --" :'••• 

Oggi fi accumulano insieme lo sfascio ed 
elementi di degenerazione morale. In questo 
quadro emerge la peculiarità di un partito 

' diventato grande nel senno della lotta stre­
nua per l'unità del movimento operaio italia­
no, ma anche di un partito nel momento in 
cui si afferma l'esigenza drammatica di una 

' svolta, si propone come perno di un ricam­
bio delle classi dirigenti nel Paese. 

Mario Passi 

Vengono alla luce nuovi restroscena sul traffico illegale dei petroli 

Risale addirittura al '72 
la prima denuncia di Vitali 

Ma il rapporto del colonnello della Finanza, che riguardava i traffici del pe­
troliere Bonetti, gran corruttore, ha dormito 8 anni nel tribunale di Verona 

Nostro servizio 
VERONA - E' del 1972 la 
prima denuncia del colonnel­
lo Aldo Vitali contro uno dei 
personaggi chiave dello scan­
dalo dei petroli, il veronese 
Silvano Bonetti, gran corrut­
tore di finanzieri e funziona­
ri, fuggito due. anni or.sono 
in Biasile dove è stato arre­
stato quindici giorni fa. Ma 
l'indagine ha dormito per ot­
to anni nel tribunale di. Ve­
rona. Nel novembre del 197? 
un sostanzioso .rapporto-de^ 
nuncia, firmato da Vitali e 
da altri ufficiali della Finan­
za, fu presentato alla Procu­
ra della Repubblica della cit­
tà scaligera:, all'autorità giu­
diziaria veniva segnalato un 
contrahbando di olio lubrifi­
cante compiuto dalla U^ion 
Oil di Bonetti e dalla Garda 
Petroli di Ruggero Marchi. 
Sembra che. per la Union 
Oil. si parlasse già di 1 mi­
lione di chili di lubrificante. 
'Vitali si era accorto del 

trafficò che da Verona si di­
ramava nella zona di Berga-

Manifestazioni 
| del PCI ! 

caci -. 
•okhrini (Meoena), Cosrot-

ti (tari); DI CiaHo (Hr»n-
M)| C.C. tofrtt» (lamia); 
Pome - (AUMMMI—II -• %> 
torto) i lUkaiia (aViaouf). -

mo nella quale egli operava 
in quell'anno. Uno degli anel­
li fondamentali del contrab­
bando da duemila miliardi 
poteva dicjque saltare già a 
quel tempo. Invece CI proce­
dimento, tra fasi alterne, è 
rimasto fermo in qualche cas­
setto del tribunale di Verona 
fino a ieri. Come mai? E' 
uo altro giallo che si apre 
ne'lo scandalo dei petroli.-
'., I magistrati che si occupa­
no da quindici giorni detto 
spezzone-veronese dell'inchie­
sta, pressati < —-è probabil­
mente solo in questa occasio­
ne informati — dalle richie­
ste dei cronisti sono ' còrsi 
ieri mattina in cerca del fa­
scicolo. Sì è potuto cosi ri­
costruire che la Procura, do­
po un'anno e.mezzo di inda­
ghi. - formalizzò il processo 
nel giugno del 1974. passan­
dolo all'ufficio istruzione. Da 
quei momento in poi, più nul­
la, dimenticato in qualche uf­
ficio. '•••>..• ' 
• Dei magistrati di allora 

"sembra che. a Verona, non 
ce.ne sia più uno: non si 
.è riusciti a sapere, in ogni 
caso, a quale giùdice istrut­
tore fosse stato affidato quel 
processo. Il sostituto procu­
ratore Cavazzini e 0 quartet­
to di giudici istruttori (MMa. 
De Biase. Pagliuca e Avolio) 
addetti alla locale indagine 
sui petroli, non ne hanno al­
cuna colpa: sono a Verona 
da pochissimo tempo, si stan­
no ancora dividendo le carte. 
La denuncia di Vitali * Bo­
netti toccherà al dottor Fa-

Riuniti a Milano 
i giudici titolari 
^deiPiiHh^ 

Sono stati affrontati problemi di natura 
tecnica - L'ossatura del contrabbando 

- i : . * • - - . • " • 

gliuca, che ieri però non era 
in sede: è partito.infatti coi: 
una spedizione di. soccorso 
per la provincia di Avellino,. 
dove ha. l a . madre e altri 
parenti. Sì saprà qualcosa di 
più quando tornerà, ai primi 
della prossima settimana. Ma 
sembra che non abbia avuto 
neppure il tempo di prendere 
in mano il fascicolò che con­
sta di più di trecento pagine, 
tra segtjalaxione'e allegati in­
viati da Vitali « la documen­
tazione aggiunta dalla ; Pro­

cura nella fase dell'istnitto­
ria sommaria. ,-

Un altro mistero • dunque 
questo letargo veronese, de­
cisamente troppo lungo' per 
non far pensare' all'ennesimo 
tentativo di insabbiamento 
della denuncia coltro Silvano 
Bonetti. Il fatto è sconcertan­
te. Nonostante il nome del 
petroliere veronese sài assur­
to da ben due arari àgli'onori 
dette cronache per il contrab­
bando. 

Roberto Bolis 

Respinte le due ricusozioni 
del giudice torinese Vaudano 

TORINO — Anche le ultime due ricusesionl presentate da­
gli imputati latitanti Vincenzo Gissi e Salvatore.Galassi nei 
confronti del giudice Vaudano, che indaga a Torino sullo 
scandalo petrolifero, sonò state dichiarate «inammissibili». 
La decisione è stata presa ieri dalla. Córte d'appello, che ha 
cosi ribadito i verdetti già espressi qualche settimana fa ri­
guardo le altre dué~ analoghe Jstanàe avanzate dai medesimi 

'personaggi. -
« Inammissibili » significa, in parole povere, ohe le ricusa­

zioni proprio non si reggono in piedi, perché viziate nella 
sostanza e nella forma. E* un giudizio ben più pesante di 
quello che sarebbe consistito nel respingere le ricusazioni 

' per insufficienza di motivazioni. 
La prima conseguenza della importante decisione della 

Corte d'appello torinese è che II dottor Vaudano avrà d'ora 
in avanti le mani più libere. Lo scopo delle ricusazioni era 
infatti quello di ostacolare le indagini, rallentarle e possibil­
mente bloccarle. A tal fine Gissi e Galassi. che sono ex-uffi­
ciali della Guardia di finanza, si erano affidati ad avvocati 
che * loro volta avevano militato in passato nelle Fiamme 
gialle: rispettivamente Angelo Vaccaro. di Milano, e Giulio 
formato, di Varese.- Sia Vaccaro che Formato, com'è noto, so­
no stati * loro volta colpiti da eomiinleaaioni giudiziale emes­
se sia dai giudici di Torino che da quelli di Milano per favo­
reggiamento. - . , • * / . ' - * - : 

MILANO — Per tutta la gior­
nata di. sabato un gruppo di 
magistrati, che sono titolari 
di inchieste sul contrabbando 
di oli. si sono ritmiti nell'uf-
cio dèi giudice istruttore Ser­
gio Silocchi: la riunione, del. 
tutto informale, ha affrontato 
problemi di natura tecnica 
connessi alla circostanza che 
una serie di imputati sono co­
muni e ricompaiono nelle va­
rie inchieste radicate presso 
diverse magistrature. Nell'uf­
ficio di Silocchi si sono riu­
niti il giudice istruttore Co­
fano, titolare con Suocchi del­
la inchiesta milanese, i giu­
dici Francesco Nese e Pa-' 
squale Drago di Lecco, il giu­
dice Felice Napolitano di Tre­
viso. il giudice Mario Vauda­
no dì Tarino. La riunione si è 
protratta per alcune ore. I 
magistrati non hanno voluto: 
rilasciare alcuna dichiarazio­
ne al termine dell'incontro. 

L'aspetto che. comunque ha 
assunto la dimensione preva­
lente nella discussione deve 
essere statò queDo tecnico. 

Il fatto è che la struttura 
organizzativa del contrabban­
do dei prodotti derivati dal 
petrolio ha elementi di forte 
similitudine e, nello stesso 
tempo, alcuni personaggi 
chiave che ricorrono nei di­
versi territori e, di conse­
guenza. nelle. diverse inchie­
ste. Proprio l'elemento di 
«continuità» che, con prepo­
tenza. pare emergere dalle di­
verse istruttorie, è stato U te­
ma che ha dettato rincontro 
e la riunione dei magistrati. 

Che cosa hanno deciso? Nul­
la, né' potevano farlo: ogni 
inchièsta..infatti, è del tutto 
autonoma e a .sé stante. Ma 
un-coordinamento è necessa­
rio. Basti pensare che . la 
« continuità * o. meglio, l'< os­
satura, > del contrabbando è 
data da uòmini appartenenti 
alla Guardia di Finanza o che 
a questa hanno appartenuto. 
• Può essere davvero consi­
derato casuale il fatto che 
un intero settore della Guar­
dia di Finanza, anzi un inte: 
ro'staff di uomini, ricompare 
come struttura portante del 
contrabbando? Evidentemen­
te no, tanto più che il proba­
bilissimo collegamento fra uo­
mini in divisa e personaggi 
che dall'Arma hanno dato da 
poco te dimissioni per vestire 
i panni de] petroliere, con­
tinua a proporsi come deter-

L'incontro fra I magistrati. 
ogni probabilità, deve 

' avere riservato una partico­
lare attenzione proprio al ruo-

; lo complessivamente svolto da 
elementi della Guardia di Fi­
nanza. siano essi in servizio. 
oppure no. 

Convegno-seminario a Milano con Signorile, Cicchitto e Covatta 

La sinistra socialista discute le propaste PCI 
MILANO — Se c'è un e W 
go%, un ambiente, in cai la 
novità della proposta coma-
•lista — niente può essere più 
come prima, occorre una alter­
nativa democratica al disse­
sta del sistema di potere de 
— non poteva che suscitare 
attenzione, era In casa socia-" 
lista. Quella sinistra socialista, 
per intenderci, che Bellino 
Craxi negli aitimi m«w 
aveva costretto . a cedere 
posizioni decisive nell'or­
ganigramma del PSI. E* toc­
cato proprio a Claudio Signo­
rile, ex vicesegretario dimes­
sosi dopo un brusco confron­
to con Craxi, spiegare ai suoi 
alleati interni al PSI che il 
« quadro a politico (> che io 
stesso fino a poche settimane 
fa non credevo «usccllibile di 
rapidi mutamenti») i stato 

d'un-tratto reso instabile. 
Gli scandali» il aarremot», 

llnlenreoto clamoroso «VI pre­
sidente Pertini e feline il do­
cumento comunista: • ce n'è 
abbastanza perché la sinistra 
socialista —. come - è stato tot* 
tolineaio ìn vari interventi — 
avverti che all'intento del PSI 
essa non può sperare di star­
sene a airopposixione », quasi 
fosse t'e eVr«*i»oa«ifeiliÉufa ». 
Bavere dvMiqne sinistra atrht-
terno del partito — ha détte 
Signorile — ma adi gover­
no », sentendosi cioè parte del­
l'insieme, protagonista del di­
battito politico dentro e fuori 
al PSI. 

Al convegno — nn «semi­
nario di studio a che la cor* 
rente socialista ha tenuto ieri 
a Milano preparandosi. anche 
ad affilare lo armi in vista 

éet 
•TSSM i t i PSI — none 
cala la nnispi i aliasi dei ri­
schi eh* tens nst nettile che 
è e partecipo nella gestione 
del novero, garante noi man­
tenimento a*»* J>C esose per­
no di ajnel altaMjna »%e che nel* 
lo stesso tema* aspira a pre­
sentarsi anche come cannila-" 
tore principale . dello scodo 
crociato, aprendo si, nna «que­
stione menile», ma non •*• 

, panno poi . — ha - rieornnto 
Signorile — fare « proposte 
precise, esempi ». Occorre in­
vece — ecco, un centro di 
proposta e di battaglia politi­
ca della sinistra socialista — 
riportare la qnesuone e onora­
le » in quella «politica» pia 
generale. « Non 4 solo une-
sUono 4 nomini a di 
pi». . 

Perché si è giunti a que­
sta fase di « lacerante richie­
sta di verità fra paese male 
e chi governa », a questo e in­
treccio fra disastri e scandali », 
a questa avvertita « labilità isti­
tuzionale »? Perché, insomma, 
per tanto tempo — sono dieci 
anni che non si fa nna ' ri* 
formo, ha detto Fabrizio Ciò 
chino, e nomino nel PSI c'è 
chi crede dar la mkroecono-
mlà dei 'scmr Brambilla sia 
nna n Inaia ni alla crisi — si 
è potato perpetuare il e aiate-
ma » del potere democristiano? 
- La risposta della sinistra 
socialista è nnivoca e Signo­
rile, Ciechìtto e Covatta l'Han­
no ripetuta al convegno di Mi­
lano: perché è mancata • Pai-

' tenronaa », o meglio, quella 
« aUornotiv» «ohe da asmi co­
stituisce la bandiera della si-

nistra socialista e che al con­
gresso di Torino (quello in 
cui sì sancì l'alleanza adesso 
spenata con la maggioranza 
craxiana) il partito aveva fat­
to propria. 

Sì capisce bene come m que­
ste basi sta vivo l'iati 
por k 

gativi. I dubbi espressi riguar­
dano in primo luogo il dete­
riorarli della situazione politi­
ca amo ad nn tnniiimi scio-
fomento netto Camere (o ai e 
però taciuta l'osplietm 
listone dal PCI a questa 
inaila) o lo 
iVbsions m*i 
tronuw congcfani nrocooM e a 
•infetta » neQ'oceaoonu cauxV 
tanotieo e reejoofo tmnrarìea-
UH teli 
crisi Mattana. 

Si tratta, in verità, di . 
cnpasioni che tradiscono un 
certo iaabaraaxo. Quello di chi 

la necessità di e neon-
le distaaae» soprattutto 

per ragioni di copertura 'nel 
dibattito interno al PSI. 

Alfa profana del PCI * sta-
•n usine mosso un rilievo da 
Signorile quando ha sostenu­
to che essa gli è apparsa « pri­
vilegiare questioni di schiera-

di 
che • in prosa diralla 
realtà ». L*ahof nati • a 
erotica — ha «letto — devo 

por la quo*» pannai 
ssertte. e 

n di rin-
». 

Dfcgo U n * 

LETTERE 

Quello che non è oggi 
e vogliamo sia domani 
bisogna volerlo fin da oggi 
Caro direttore. ' . ' 

ho seguito il convegno dt Napoli sul lavo­
ro indetto dalla FGCl e sono d'accordo con • 
molte cose lì dette. Uno dei temi del conve­
gno era il rifiuto del lavoro manuale. Su 
tale problema voglio fare alcune considera­
zioni. . . ' . ' • • . 

/ / rifiuto del lavoro manuale e rischioso 
non è una novità, esso è presente in tutti i 
paesi capitalistici. Nel rifiutare il lavoro 
manuale si sostiene che ci si deve realizzare 
nel lavoro, che si deve trovare soddisfazio­
ne in esso. Il fatto è che non è facile ottenere 
la soddisfazione nel lavoro, specialmente, 
durante il suo svolgimento, e ci saranno 
sempre lavori faticosi, rischiosi e ingrati. 

Come risolvere questo problema? La so­
luzione non dico che sia impossìbile, ma 
diffìcile; tanto è vero che questo problèma, . 
sia pur Informa minore, ipresente anche t 
nei paesi socialisti. Io penso che si potrebbe ' 
risolvere riuscendo a legare la scuola al 
lavoro, cioè che si studi e si lavori nello 
stesso tempo, comesi è affermato nell'ulti-
nia conferenza sulla scuola tenuta dal no­
stro partito, e riuscendo ad ottenere l'inter­
cambiabilità del lavoro, poiché i sempre 
più ingiusto che ci sia chi per tutta la vita fa 
un lavoro faticoso, ingrato e rischioso e che 

: ci siano persone che non lo faranno mai. 
. Utopia? SI Però quello che non è oggi e 
vogliamo che sia domani, bisogna volerlo 
fin da oggi, altrimenti il mondo non cam­
berebbe mai in meglio. E sia ben chiaro che 
non vi è nessuna condanna morale verso chi 
.rifiuta il lavoro manuale, la condanna è 
verso la società capitalistica chi produce 
queste posizioni. ' ' -' 

ELIOFALCHINI 
(Firenze) 

Per i ferrovièri '_".' 
c'è l'arresto; e così 
giustizia è fatta -.-. 

. Caro direttore. 
leggo sui giornali che quattro ferrovieri ; 

(due macchinisti, un capostazione e un ma­
novale) sono stati arrestati quali presunti 
responsabili del disastro ferroviario di La­
mezia Terme. 

Quando in Italia avviene un disastro fer-. 
roviario t responsabili sono sempre scelti a 
partire dal capostazione in giù. Quelli che 
spendono miliardi per t mìssili, abbondo* 
nando le Ferrovie a se stesse non sono re> -„ 

. sponsabilt di niente: quelli che fanno il Re-
' golmmento circolazione treni stando como­
damente seduti a tavolino senza mot vedere 
una rotaia non hanno responsabilità alcu­
na. '•'-,' \ '•;'' r '.' • ' .'•:. • --;.'•:'. -I .•> ':-}, 
. In Italia per t delinquenti comuni, evaso­

ri fiscali. petrolieri e contrabbandieri di al­
to rango di preventivo c'è la fuga all'estero; < 
per deputati e senatori di preventivo c'è V 
immunità parlamentare;-per i ferrovieri di 
preventivo c'è l'arresto; e così giustizia è 
fatta. . : .- . '- r . ;•••• '-••'••• -"•• 

BRUNO PAZZINI 
•'-•;".•".' '••:., ;..•-.-.' (Lecco - Conio) ; 

Finale: ano spuntino allégro; 
gratta per i diffusori, gli 
altri pagheranno un po' di più 
Cari compagni dell'Unità,:-

una volta, per dorè prova di buona volon­
tà. per rèndere pubblica la propria adesione 
al Partito e anche perchè incapace dt altre 
attività, il nuovo aderente al PCI andava a 
diffondere- l'Unita. Ora non ne parliamo; 
addirittura, se poi è uno che ha «studiato». • ' 
non si osa neppure chiederglielo. Prima i 
diffusori erano considerati tra i migliori 
militanti: oggi, se ci occupiamo di loro, é) 
spesso per criticarli. Ma con t aceto non si 
prendono mosche. 

La rigidità, il settarismo, chiamateli cò­
me volete, éi tma volta, non impedivano che 
ilComitato federale diGenova al completo 
andasse per diverte domeniche a distribuire 
rUnjtiLJ migliori diffusori erano premiati, 
non con'mUùmL ma semplici diplomi; spes­
so una stretta di mano. Queste festicciole 
devono riprendere, sezione per sezione, e i 
migliori invitati al là festa di Federazione o 
regionale. E soprattutto pochi discorsi: in 

' il diffusóre legge l'Unità, quindi 
ne ha bisogno. 

Non si dica che non i possibile. Ogni se-
_ zione può, deve sentire rObbligo. Vonore di 
festeggiare in famiglia emesti diffusori che 
meritano il ringraziamento del Partito. Ce 
sempre il compagno o simpatizzante che sa 
comare una canzonetta, ave una barzellet­
ta. Finale: uno spuntino semplice e allegro, 

i diffusori e mogli, gli altri pa-
un po'di pia.' 

Insisto, feste familiari, poca o niente co­
reografia, molto sentimento, perchè — 
scrivetelo, ripetetelo mille volte senza stan­
carvi— / comunisti sono pieni di sentimen­
to. ed è per questo che riamò comunisti. 
Contrariamente a tanti che dicendosi - / -
dentisti», di sentimento ne hanno poco o 
nulla, o giusto quello che fa gonfiare il por­
tafoglio, 

MARTINO MARTINI 
(Genova) 

Gli editorialisti deU'ElAR 

diversi da Selva? 
Comunità , 

mi permetta il sig. Selva un suggerimen 
tasoèuMUtoeunrime della propria amo' 
sfornaito, perené non va- al Popolo?. Ft 
potrebbe aumentarne la tiratura. 

, Crede il sig. Serva che 40 anni fa gli edi­
torialisti delTEIAR fossero poi tanto di­
versi da lui? (professionalmente imenèo). 
Si fa un gran parlare di ingovernabilità del 
Paese: non è forse ine^mrnabih Pingordi-
gta, rarroganza dcgH uomini dei partiti cne 
dentro la stanza ami botami gestiscono la 

ì pubblica causar un afTaire mtvatof 
LUCIANO CAVALLINI 

• - - - ( ) 

La peggiore DC 
è la filosofia 
dell'Antistato 
Caro direttore, 

sono comunista, attivista nel limiti delle 
mie capacità e possibilità. Vivo in un impe­
ro democristiano. Qui tutto è democristia­
no, lo è il potere pubblico, la burocrazia, l 
bambini che nascono e i mandorli in fiore. 

Forse la DC è un partito? Qui la DC è 
linfa vitale, è fonte di vita, è tutto. È anche. 
e soprattutto, potere, corruzione, arrogan­
za, mafia. È protezione dal mondo cattivo. 

• che ti circonda: in sacrestia ti raccomanda-
no t'anima, il •voscenza»ti sistema in un 
carrozzone clientelare e i tuoi parenti lì 
rende «invalidi» e quindi pensionati. La DC 
non è un partito: è. un modo di vivere, e la 
filosofia dell'Antistato, fatta di notabili 
senza scrupoli, di arrivisti e mafiósi. 

Come si può pensare a ricercare forme di 
collaborazione e di governo con gente simi­
le? Si può pensare ad una DC diversa? 
Cambiata? 

SALVATORE FERLISI 
(Milena - Caltanissctta) 

Se vogliamo ragionare 
con la Costituzione 
c'è anche l'articolo 46 
Cara Unità. - •'>'-".-•'•. 

l'impiegato Vittorio Volpi di Ancona ha 
scritto in una lettera, il 26 dt novembre, che 

. i lavoratori «non debbono entrare con i loro 
rappresentanti negli uffici dèi padroni per 

governare con essi o al loro posto i processi 
i ristrutturazione delle aziende. Non è pos­

sibile — egli dice — fare né l'una ne l'altra 
cosa» e per dimostrarlo cita gli articoli 41 e 
42 della Costituzione. : 

Se vogliamo ragionare con la Costituzio­
ne. allora io gli voglio invece ricordare 
l'art. 46, il quale dice proprio che «la Re­
pubblica riconosce il diritto dei lavoratori a 
collaborare, net modi e nei limiti stabiliti 
dalle leggi, alla gestione delle aziende. • '" 

E siccome la sua voleva essere una rispo­
sta al dubbio di un delegato di fabbrica, io 
dico che la risposta non era esauriente; e 

; che il problema della partecipazione dei la­
voratori atta gestione delle aziende merita 
ben più ampia discussione e non può essere 
risolto solo a base dt articoli di legge. 

STEFANO MEDEGAGLIA 
(Milano) 

Essendo lana caprina... 
l'ammalato . 
finirà per pagare -'^' ;'•'-;•_• 

. Signor, direttore, -• -:--- ; - - —'- - --•-• 
ho letto che recentemente la Corte Supre­

ma di Cassazione ha stabilito che anche t 
. farmaci esclusi dal prontuario terapeutico 

del Servizio sanitario nazionale devono es­
sere «mutuabiti». Cioè gli enti preposti 
debbono garantire all'assistito l'erogazione 
di quei firmaci che finora doveva pagare 
integralmente. D'ora in poi; sempre che ci 
siano disposizioni precise da parte del mi­
nistero della Sanità, queste specialità far­
macologiche 'verranno rimborsate ài mu­
tuato. a condizione però che il farmaco sia 

r «ritenuto, indispensabile e non sostituibile 
con un preparato equivalenti elencato nel 
Prontuario terapeutico». 

È da •prevedere, quindi, se non interver-
i ranno delle disposizioni come dicevo sopra, 

che Pente o le Regioni e le Unità sanitarie 
locali dicano no; e. allora, essendo lana co* 
prina, t'assistito avrà la facoltà di rivotger-

'•• si alla magistratura. È quasi certo che la 
voce del medico curante non sarà ritenuta 
valida sui requisiti di indispensabilità e in­
sostituibilità del farmaco. '. 
'. Per il momento, siccome la suddétta sen­
tenza tarderà perlomeno un paio di anni 
prima di poter trovare la sua applicazione, 
rassistito come al solito dovrà chinare la 
testa é, di fronte alle necessità impellenti, 

' dovrà pagare. 
E non è una novità. 

GIORGIO BARTOLI 
V ' 'Y (Uvoroo) 

È un modo come un altro 
per buttare fumo - -
negli occhi degli onesti '".''' 
Gira Unità. 

si è ritenuto che obbligare lparrucchieri 
a rilasciare ricevute fiscali alle clienti, sa­
rebbe sufficiente a rendere noti i loro reali 
profitti e impedire così l'evasione. Nulla di 

' tutto questo però avviene, per il semplice 
motivo che il parrucchiere non rilascia una 
ricevuta che riporti il reale importo: in que­
st'ambito si va dai «pia onesti» che trascri­
vono solo la metà del prezzo richiesto, m 
quelli meno onesti che arrivano alle duerni-
la-iremiia lire, quando ne hanno richiesto 
dalle trentamila in su. • 

Si dirà che è la cliente che deve impedire 
tale situazione, per dovere civico e amena 
perché in caso contrario sarebbe complice 

. delTevasore. Bene, questa signora non asm 
aprire bocca, perené se si azzarda a parlare 
viene ricoperta di epiteti ironici se non pro­
prio ingiuriosi e inoltre perché, se anche le 
sue proteste riuscissero a indurre il gerente 
a rilasciare una ricevuta onesta, ella sareb­
be sicura che una seconda volta avrebbe 
rovinati I capelli. 

Ho II sospettò che tutta la/accenda sta 
un modo come un altro per buttare fumo 
negli occhi degli onesti e per placare f opi­
nione pubblica. • . 

ANGELA CONTI 
(Palermo) 

Non è serio 
CeraXJaHK 

• • sono un compagno e ho partecipato re­
centemente alla prova Scritta del concorso a 
posti di preside nella scuola media. Ebbe- • 
ne, al ministero non hanno saputo fare di 
meglio che proporre si candidati, con qual­
che rimaneggiamento, uno degli otto temi 
(U quarto) di un. corso per corrispondenza 
organizzato eolia rivista Scnoia e didattica 
per la preparazione al concorso. E' serio 
questo? A me sembra proprio di no. 

ANTONIO DAMIANO 
(Ereoiaoo-NapoU) 


